Ringrazio …

Anche quest'anno, come da 3 anni a questa parte, sono stato invitato in qualità di giovane iscritto all'ANPI a questa festa che da sempre diventa occasione di incontro, confronto e di attualizzazione dei valori resistenziali nelle giovani generazioni. Le giovani generazioni sono all'interno dell'ANPI parte integrante del processo associativo e della partecipazione alla vita associativa di un Ente Morale fondato nel 1944 e oggi ancora punto di riferimento per la memoria e la difesa della costituzione. Ed è alle giovani generazioni che grandi figure dei resistenti e di partigiani, anche del mondo intellettuale, si rivolgevano con determinazione e proponendo a loro quella naturale inclinazione e attitudine a ribellarsi a ogni forma di regime e repressione. Oggi le giovani generazioni ritornano a essere l'anello debole di una società fatta di clientelismo, di familismo e di opportunismo, che porta molti di questa fascia d'età ad abbandonare il Paese, in ricerca di un futuro lavorativo, di un'affermazione dei propri ideali, di un'autodeterminazione personale. Il loro supporto sarebbe fondamentale per la crescita di una comunità, come sarebbe importante per tutto la società, dato che l'assenza di giovani e il non ascolto degli stessi da parte delle istituzioni, come sta avvenendo da parte del governo e dell'attuale maggioranza, determinano l'invecchiamento e la fine di un Paese privo di prospettive. 

Erano le parole di Concetto Marchesi, docente universitario di materie umanistiche, cosretto ad abbandonare l'insegnamento dal regime fascista perché si oppose di giurare fedeltà al fascismo, che oggi più che mai devono risuonare come monito non solo verso noi giovani, ma anche verso chi osa affossare l'autonomia e l'indipendenza della scuola pubblica, infangando il ruolo e la funzione che essa ha nel costruire nuove coscienze al rispetto della cosa pubblica, nel rendere autodeterminata la futura classe dirigente del Paese, a garantire la preservazione e l'affermazione dei principi di giustizia, laicità, uguaglianza, libertà, basi fondanti della nostra Costituzione. 

"Anche in quest'ora di prolungato travaglio noi sentiamo l'Università come un organismo sempre più vitale che si inserisce continuamente nella nazione rinnovandone e fortificandone le energie. L'Università è sicuramente la più alta palestra intellettuale della gioventù: dove sorgono lenti o impetuosi i problemi dello spirito, dove gli animi sono più intenti a conoscere o a riconoscere quelle che resteranno forse le verità fondamentali dell'esistenza individuale" – e proseguiva – "Oggi da ogni parte si guarda al mondo del lavoro come al regno atteso della giustizia. Tutti si protendono verso questo lavoro per uscirne purificati. E a tutti verrà bene, allo Stato e all’individuo; allo Stato che potrà veramente costituire e rappresentare la unità politica e sociale dei suoi liberi cittadini; all'individuo che potrà finalmente ritrovare in se stesso l'unica fonte del proprio indistruttibile valore. Sotto il martellare di questo immane conflitto cadono per sempre privilegi secolari e insaziabili fortune; cadono signorie, reami, assemblee che assumevano il titolo della perennità: ma perenne e irrevocabile è solo la forza e la potestà del popolo che lavora e della comunità che costit uisce la gente invece della casta". I privilegi secolari, le caste, le fortune insaziabili e l'arricchimento individualista in un'ottica di lotta contro l'altro sono gli elementi inquinanti uno sviluppo personale e collettivo armonico e giusto, che solo la libera formazione e l'accesso plurale e aconfessionale al sapere possono garantire. E sono solo la scuola pubblica e l'università libera con una ricerca scientifica che coniughi realizzazione delle menti e la loro espressione non vincolata che possono dare questo contributo: ed è per questo che sono i primi baluardi conbattuti e ostacolati da chi vuole stravolgere ed evertere l'ordine costituzionale. La scuola pubblica è il primo luogo e spazio dove si vivono i valori iscritti nella nostra Costituzione e dove si indirizzano le nuove generazioni a considerarli principi di vita quotidiana, non solo politica. "E che la scuola sia una scuola del carattere, formatrice di coscienze, formatrice di persone oneste e leali. Si va diffondendo l’idea che tutto questo è superato, che non vale più. Oggi valgono appoggi, raccomandazioni, tessere di un partito o di una parrocchia" queste parole di Piero Calamandrei esemplificano ancora oggi in un'accesa loro attualità il motivo per cui la difesa della scuola pubblica e il suo sostegno sono fondamentali per la crescita di un Paese democratico fatto di liberi e responsabili. L'ANPI nell'ultimo congresso ha ancora sostenuto la necessità di attuare e difendere questi valori. Ne siamo fermamente convinti. 

Le basi delle conquiste sociali della Resistenza sono oggi messe nuovamente in discussione.

Iscriversi all'ANPI e sostenerne l'attività, che si traduce oggi in questa gioiosa e festosa iniziativa, è importante: perché anche se non siamo stati partigiani siamo chiamati ogni giorno, quotidianamente, a preservare una base fondante che disciplina la collettività nel rispetto di ideali intramontabili dato che qualcuno sulle montagne ha sacrificato la propria vita per la nostra libertà. Non è pura retorica, è realtà. Come persone normali erano i nostri Partigiani: ragazzi spesso che lasciavano le proprie case, il proprio lavoro, vittime di una repressione sanguinaria, e per spirito di sopravvivenza e per adesione politica convinta, volevano costruire un'alternativa certa, possibile, necessaria: quell'alternativa è nella nostra Costituzione, che è un bel libro, e che conviene non solo studiare e leggere, ma adottarlo come fonte ispiratrice di un'emancipazione collettiva. 

Se a Roma spuntano i manifesti con i fasci littori, a Corsico (Milano) si bruciano i tricolori sul monumento alla Resistenza, mentre nel giorno della Liberazione si vedono oltraggiate a Crescenzago i monumenti dedicati ai Partigiani. Questi atti si verificano anche perché esiste chi a livello istituzionale parla di riformare l'articolo 1 della Costituzione, rendendo la magistratura un orpello finale e diretto dal governo, affossando il principio fondamentale dell'azione giudiziaria e della sua autonomia. Perché esiste qualcuno a livello governativo che offende la dignità di chi abbandona dalle coste dell'Africa del Nord, il proprio paese in cerca di fortune e speranze di vita, violando la sacralità dei diritti civili e del rispetto del diritto di asilo e di integrazione iscritti nella nostra Carta. Perché esiste ancora qualcuno che tenta di equiparare chi ha lottato ed è morto per liberare l'Italia e l'Europa dal regime nazifascista e chi, invece, si è affiancato all'oppressore straniero e ha offesa in dignità il nostro Paese, mietendo vittime innocenti e stragi. Perché esiste qualcuno che si permette di considerare la scuola pubblica come faziosa e, quindi, da regimentare e da strumentalizzare per fini personali e di potere. 
Ed è per questo che vorrei concludere con le parole di Stéphane Hessel dal libro "Indignez vous!", oggi in ristampa, partigiano e resistente francese, attento osservatore delle dinamiche sociali e culturali: da queste parole si può avvincere i motivi per cui oggi più che mai serve aderire all'ANPI e farsi come giovani portatori dei valori che sono iscritti nella Costituzione, mai applicata, piena di vitalità e di attualità, unica base per partire a definire una società altra, alternativa, libera e autodeterminata. 

Vi chiedo una sola cosa: se sopravvivete a questa epoca non dimenticate. Non dimenticate né i buoni né i cattivi. Raccogliete con pazienza le testimonianze di quanti sono caduti per loro e per voi. Un bel giorno oggi sarà il passato e si parlerà di una grande epoca e degli eroi anonimi che hanno creato la storia. Vorrei che tutti sapessero che non esistono eroi anonimi. Erano persone, con un nome, un volto, desideri e speranze, e il dolore dell 'ultimo fra gli ultimi non era meno grande di quello del primo il cui nome resterà. Vorrei che tutti costoro vi fossero sempre vicini come persone che abbiate conosciuto, come membri della vostra famiglia, come voi stessi. Julius Fucik eroe e dirigente della Resistenza cecoslovacca, impiccato a Berlino l’8 settembre 1943

Dal libro Indignez vous! di Stéphane Hessel

